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Una norma da abrogare 

L'ombrello 
del vilipendio 

// limite più serio della riforma stralcio sui reati di opinione 
Impegno di lotta contro la repressione della libertà di pensiero 

C'è un limite serio nella ri-
1 orma-stralcio sui reati di opi
nione approvata dal Senato e 
ora all'esame della commis
sione Giustizia della Carne-
la - l'eliminazione delle più 
odiose nonne repressive fasci
ste (sulle associazioni sovver
sive, antinazionali, sulla pro
paganda ed apologia sovversi
va o antinazionale, e tc , sullo 
sciopero, sul boicottaggio, l'oc
cupazione di azienda, etc.) non 
lui trovato sbocco nell'abro
gazione del vilipendio. Il limi
te nasce dal rifiuto a conside
rare, di necessità, nel suo in
sieme il sistema di allora e 
quindi dalla asserita possi
bilità, di convertire alla de
mocrazia molte sue norme, 
quasi si tratti di dispo
sizioni errabonde. Il fasci
smo rese corposa, virulenta la 
carica repressiva di queste 
norme: che organizzò a inte
grazione di quelle (ora abolite 
dal Senato) preordinate a le
galizzare la soppressione delle 
libertà e dei partiti politici. 
La cupa protezione della per
sonalità dello Stato fascista 
(ricordiamo il delirio del guar
dasigilli Rocco: « Chi offende 
il fascismo offende per ciò so
lo la nazione italiana ») na
sceva da questa premessa: 
manganello e vilipendio erano 
perfettamente sincronizzati. 

C'è chi .sostiene, però, la 
compatibilità del \ ilipendio an
che jier via della sua deriva
zione dall'epoca storica prece
dente al fascismo e pensa che 
basti Io spolverino della di
minuzione di pena. E' qui il 
punto nodale della questione, 
nell'impossibile ancoraggio al
l'impalcatura della società e 
dello Stato liberale prefasci
sta. nel proposito di ignorare 
la protonda differenza storica 
tra il mondo di allora e que
sto di oggi (quasi che sia an
cora l'epoca di Tripoli, bel 
suol d'amor), tra Statuto al
berino e Costituzione repub
blicana; quasi siano trascorsi 
invano almeno settanta anni 
di lotte e. in particolare, gli 
anni della - Resistenza, della 
battaglia per la Repubblica e 
per un nuovo ordinamento de
mocratico (Renzo Laconi defi
niva «del tutto antistorica» 
l'idea che « la Costituzione 
consista unicamente in una 
sorta di restaurazione, in for
me repubblicane, dello Stato 
liberale prefascista »,). Nasce 
anche da questa forzatura la 
ideologia del blocco d'ordine; 
la Costituzione, invece, chia
ma all'impegno di lotta con
tro il potere dei gruppi eco
nomici dominanti (« parteci
pazione di tutti i lavoratori 
alla organizzazione politica, e-
conomica e sociale del Pae
se»), si fonda sull'esercizio 
di quei diritti (libertà di ma
nifestazione del pensiero, as
sociazione, riunione, sciopero, 
etc.) contro i quali si scatena 
così frequentemente la repres
sione in nome dell'ordine pub
blico; che nella contrapposi
zione all'ordine costituzionale 
investe e determina anche il 
momento della repressione pe
nale contro la libertà di pen
siero. 

La lotta politica — si senta 
in forma più o meno inten
sa la componente culturale 
che la alimenta — mira alla 
ricognizione di spinte molte
plici, nella sintesi e nella scel
ta quotidiana dei contenuti 
che ne emergono. E* eviden
te l'impossibilità di noi tutti 
a collocarci — rispetto ai fat
ti del nostro tempo — nel di
staccato atteggiamento del ri
cercatore o dello storico. Un 
conto è studiare la rivolta di 
Spartaco o la Comune di Pa
rigi, altra cosa discutere l'ag
gressione USA al popolo viet
namita o la repressione di 
questi giorni contro studenti 
e docenti democratici e cerca
re di interpretarne politica
mente cause e prospettive. 

Prendiamo il vilipendio al 
governo. La Cassazione affer
mò una vol»a che dire € go
verno assassino* (erano gli 
anni cinquanta) significava 
farlo apparire « come un ac
colito di malviventi » anziché 
« come imparziale tutore del
l'ordine pubblico * (inteso ap
punto come ordine del gover
no). Ma il maggior numero di 
condanne per questo reato si 
e avuto proprio in stretto col
legamento politico e di tempo 
con interventi a fuoco della 
polizia nei confronti delle mas
se (gli anni di Melissa, di Mo
dena. di Reggio Emilia). E' 
politicamente assurdo separa
re ogni frase spregiativa, vio
lenta, dalla valutazione dei 
tragici fatti accaduti, essi, si, 
tremendamente gravi e allar
manti. Chi ha maggiori re
sponsabilità sul piano politi
co, Sceiba che ora attribuisce 
a e incidenti tecnici » o a « er
rori degli nomini, degli agen
ti », gli eccidi di Modena, 
Montescaglioso, Melissa, o 
quei democratici tutti che al
lora parlavano (i repertori 
dell'epoca sono pieni di sen
tenze di condanna) di e gover
no di sbirri ». di « governo che 
governa col mitra», di <go 
cerno sanguinario »? Altro che 

problema di linguaggio! Se 
mai, violazione del principio 
costituzionale di uguaglianza 
quando si colpisce chi, privo 
di istruzione, non riesce a 
sfiorare il codice penale. E, 
al limite, come si fa a lottare 
per cambiare la politica del 
governo se hanno possibilità 
di parlare soltanto coloro che 
sanno parlar bene e mante
nersi in equilibrio tra critica 
e vilipendio? Ma è poi, poli
ticamente prima che giuridi
camente, valida questa sotti
le differenza o non è forse la 
stessa ricerca, la soggettiva 

In pericolo 
i l vertice 

scacchistico 
USA-URSS 

BELGRADO, 16 gennaio 
L'incontro al vertice scac

chistico tra il sovietico Spass
ici e lo statunitense Fischer 
costerà 152 mila dollari. Una 
cifra record nonostante la 
svalutazione del dollaro; cir
ca 100 milioni di lire. 

Tra le molte città che si 
contendevano l'onore e l'one
re di ospitare l'incontro l'ha 
spuntata Belgrado che ha 
fatto l'offerta più alta. 

Tuttavia sembra che la Fe
derazione Internazionale de
gli scacchi (FIDE) non sia 
ancora soddisfatta e richieda 
in aggiunta ai 100 milioni di 
lire anche la suddivisione in 
quattro parti dei proventi te
levisivi. Poiché l'incontro po
trà essere giocato soltanto in 
una grande sala d'albergo, gli 
introiti televisivi rimangono 
pressoché l'unica possibilità 
per gli organizzatori di rifarsi 
delle spese. E cosi la Banca 
jugoslava, garante dell'offer
ta, ha fatto sapere che ritire
rà la propria garanzia se la 
FIDE persisterà nella sua r i 
chiesta ritenuta del tutto il
legittima poiché modifica le 
condizioni sulle cui basi l'asta 
internazionale si era svolta. Il 
campionato del mondo di 
scacchi sembra dunque esse
re in pericolo. 

preoccupazione di questa di
scriminante, un grosso con
dizionamento (pericolosissimo 
deterrente, dice Paolo Barile) 
della libertà di manifestazio
ne del pensiero? 

Prendiamo ancora il vili
pendio alle forze di polizia. La 
riferibilità di ogni loro azione 
(si abbia, in caso contrario, 
il coraggio di denunciare la 
pressione dei corpi separati) 
alle direttive del ministro del
l'Interno e alla responsabilità 
politica del governo, non fini
sce per condizionare una se
conda volta ogni apprezza
mento sulla condotta politica 
del governo stesso? 

11 vilipendio non nasce mai, 
per così dire, a freddo (il 
<r piove, governo ladro! » è 
soprattutto una amenità pseu-
do letteraria). E' alla sua ma
trice politica, a quel che c'è 
dietro che dobbiamo essen
zialmente guardare per por
tare avanti un forte discorso 
riformatore che tocca diretta
mente il settore costituziona
le dei '< rapporti civili ». I can
noni di Bava Beccaris passa
no, funesti, alla ftoria; ma le 
ragioni della storia restano 
dalla parte di quelli che cade
vano sotto i loro colpi e che 
imprecavano, come meglio po
tevano. contro i governanti 
dell'epoca. 

L'ombrello del vilipendio 
non si addice a un paese, a un 
governo democratico. 

Al Senato, nell'ottobre scor
so. il gruppo socialista ha vo
tato a favore del progetto di 
legge pur sottolineandone le 
gravi carenze in tema di vili
pendio; PCI, PSIUP, Sinistra 
Indipendente hanno votato 
contro per dare forza e con
tinuità di impegno alla lotta 
per la abrogazione di tutte le 
norme autoritarie. Nel duro 
scontro sulla .elezione del Pre
sidente della Repubblica le 
sinistre hanno ritrovato, e raf
forzato in nuove articolazioni, 
l'antica unità. Bisogna operare 
per consolidarla, nel Paese e 
nelle assemblee elettive, in 
nuove aspre battaglie. Anche 
in quella contro la repressio
ne della libertà di pensiero. 

Gianfìlippo Benedetti 

PUBBLICITÀ, CAROSELLO DI MILIARDI 

Il messaggio del dado da brodo 
La pia nota e la più vecchia rubrica della TV italiana che ogni sera invita a comprare è invidiata dagli americani - Per ogni sketch, 
cento secondi di un filmato affidato alla fantasia e trentacinqae secondi di ' bombardamento pubblicitario - Ricchezza e felicità 
dei personaggi proposti come modelli - L'ideologia conservatrice si affaccia anche dietro la presentazione di un «dopo barba» 

, i i 

ROMA — Dopo Ja maratona talaviiiva dtll'a Eneide » in via di conclusione, un altro sceneggiato occu
perà il video la domenica sera: si tratta di un programma In sei puntate tratto dal romanzo ottocentesco 
inglese « La pietra di luna » di William Wilkie Collins. Regista della nuova trasmissione è Anton 
Giulio Majano, mentre gli interpreti sono Valeria Ciangottini e Aldo Reggiani qui ritratti, appunto, 
in una delle prime immagini della « Pietra di luna ». 

Il covo boy 
in sella 

Gli americani hanno visto 
giusto. Carosello, infatti, è un 
fenomeno pubblicitario ecce
zionale: e non soltanto per
chè, in quindici anni di vita, 
è ormai in grado di raggiun
gere quotidianamente quindi
ci milioni di consumatori ita
liani. La sua formula, infatti, 
colloca il messaggio pubbli
citario in un contesto narra
tivo apparentemente astratto 
rispetto all'obiettivo commer
ciale del programma e — pro
prio per questo motivo — mol
tiplica la sua capacità di mo
bilitare l'attenzione ed ope
rare la sua «persuasione oc
culta». E' vaia formula, in 
definitiva, che evidenzia ed e-
stremizza con particolare sem
plicità la struttura di fondo 
di ogni - buon « messaggio » 
pubblicitario che spesso in
fatti esalta le qualità del pro
dotto reclamizzato soltanto 
per allusioni indirette. 

- Citiamo a caso: come si fa 
a vendere un dopobarba? Pre
sentandolo — come avviene 
nel corso di una campagna 
pubblicitaria lanciata in que
sti giorni sulla stampa — ac-
accoppiato all'immagine di un 

Il teatro settecentesco di Napoli sottratto alla speculazione edilizia 

E stato salvato il «Mercadante» 
II ministero delle Finanze, costretto a rinunciare alla vendita all'asta, ne ha annunciato la donazione alla città 
Perfino la jella era stata chiamata in causa per spianare la strada ad una ennesima operazione speculativa 

NAPOLI, 16 gennaio 
Dopo cinque giorni di in

fuocate polemiche il mini
stro delle Finanze è stato 
costretto a rinunciare alla 
vendita all'asta del sette
centesco teatro Mercadan
te e ad annunciarne la do
nazione alla città di Napo
li. E lo ha fatto primo 
smentendo clamorosamen
te il suo rappresentante e 
portavoce locale, l'inten
dente di 'finanza, quindi 
accusando (ma senza dare 
molti chiarimenti in meri
to) assai pesantemente il 
comune di Napoli di aver 
avuto « intenzioni specula
tive». Non più di una set
timana fa era arrivata la 
notizia che il ministero del
le Finanze aveva deciso — 
e lo ha messo per iscritto 
appunto l'intendente dot
tor Art — di vendere all'a
sta pubblica il teatro. Moti
vi ufficiali: lo stabile era 
«fatiscente».- i lavori a-
vrebbero «aggravato il bi
lancio comunale », era me
glio provocarne la demoli
zione e la ricostruzione, 
a incorporato in un edifi
cio nuovo», dove il teatro 
sarebbe stalo donato alla 
città. Il resto del palazzo 
ovviamente sarebbe rima-

, sto al privato ricostrut
tore. 

La decisione, significati
vamente. fu comunicata al 
comune di Napoli un paio 
di giorni dopo che m con
siglio comunale un asses
sore socialista aveva rive
lato che. ad onta di tutte 
le voci messe ad arte :n 
circolazione, da una perizia 
effettuata a cura della Fa
coltà di architettura, risul
tava lampante ed evidente 
che il teatro di piazza del 
Municipio non era affatto 
pericolante 

Sembrava dunque che 
dovesse concludersi con la 
demolizione l'ultimo atto 
della lunga congiura con
tro il teatro di piazza Mu
nicipio. Per nove anni in
fatti esso è stato lasciato 
abbandonato, privo di 
qualsiasi manutenzione, e-
sposto a copiose infiltra
zioni d'acqua: si stava in
somma facendo di tutto 
per farlo crollare, per far 
trovare la città di fronte 
al fatto compiuto e alla 

<c necessità » di alienare 
quel suolo che vale alcuni 
miliardi. 

A Napoli erano da tempo 
noti i nomi di due grossi 
personaggi del mondo poli
tico e imprenditoriale, 
fondatori, si è detto, di 
una società immobiliare che 
aveva già vinto l'asta pub
blica prima ancora che es
sa si svolgesse. 

Da uno di questi ambien-. 
ti è venuto, proprio nei 
giorni cruciali delle pole
miche, l'ultima bordata con
tro il teatro. I primi ten
tativi di farlo passare per 
un rudere cadente avven
gono nel 1963, quando tre 
ingegneri dell'ufficio tecni
co comunale lo dichiarano, 

in una loro perizia «peri
colante». Non serviranno 
le successive perizie • che 
tale pericolo escludono: il 
teatro rimarrà inesorabil
mente chiuso, fino a quan-

• do, nel marzo del '71. il 
professor Roberto Di Ste
fano, docente di restauro 
dei monumenti e consolida
mento degli edifici presso 
la Facoltà di architettura, 
dichiarerà pubblicamente, 
indirizzando una relazione 
all'assesore ai lavori pub-

' blici, Locoratolo, che per 
rimettere il teatro in con
dizione di funzionare ba-

' stano, a voler essere lar
ghi, 150 milioni. Da notare 
che un teatro nuovo, di 
quelle dimensioni e capa

cità, costerebbe almeno un 
miliardo e mezzo. 
: Mentre in città si mani
festano le più vigorose pro
teste del PCI, del PSI, di 
attori, scrittori, lavoratori, 
studenti, appare sulle co
lonne del giornale di pro
prietà dell'armatore Lauro 
una significativa documen
tazione assai dettagliata 
delle « virtù iettatone » del 
Mercadante. Il ricorso alla 
superstizione è un sistema 
che a Napoli funziona an
cora egregiamente, anche 
quando si vuol realizzare 
un suolo edificabilc Ne 
e eloquente testimonianza 
per esempio, una vecchia 
e simpatica villa stile Li
berty che se ne sta crol

lando da sola, al Vomero 
(il suolo è con veduta pa
noramica) e nessuno inter
viene adesso per il sempli
ce fatto che il nome del
l'architetto che la costruì 
provoca scongiuri fra gli 
astanti. Ciò benché altri 
palazzi dello stesso archi
tetto stiano solidamente in 
piedi. 

Per quanto riguarda il 
Mercadante, il giornale di 
Achille Lauro non poteva 
mettersi contro l'opinione 
pubblica che vuole salvo il 
teatro; i redattori hanno 
allora trovato il modo di 
aggirare l'ostacolo, per far 
sì che venisse «sponta
nea» al lettore non solo 
l'esecuzione di debiti scon

ti settecentesco e celebre Teatro Mercadante. 

giuri, ma anche l'idea che 
dopo tutto è meglio ab
battere la vecchia fabbri
ca e sul suolo d'oro di 
piazza Municipio lasciare 
realizzare un palazzone 
nuovo e luccicante. 

Le motivazioni richiama
te per la salvezza del Mer
cadante sono urbanistiche 
e culturali (contro di es
se, frutto della ragione, 
non si può combattere, ov
viamente, che con l'irrazio
nale richiamo alla iettatu
ra, puntualmente levatosi 

. dagli stessi ambienti che si 
rivoltarono contro i risul
tati dell'indagine per il sot
tosuolo). E' assurdo infat
ti mettere in piazza Muni
cipio un edificio per abi
tazioni ed uffici, ouando la 
zona è sovraccarica di si
mili insediamenti e costi
tuisce un gravissimo appe
santimento nella caotica 
circolazione cittadina. -

Le motivazioni culturali 
sono altrettanto interes
santi. Il teatro di piazza 
Municipio fu costruito per 
volontà di Ferdinando IV 
di Borbone nel 1778 come 
« teatro pubblico » della 
città di Napoli, poiché il 
San Carlo, costruito nel 
1737 da Carlo III era un 
po' esclusivo deoli ambien
ti di corte. Costò 17 mila 
ducali, e fu inaugurato con 
un'opera di Domenico Ci
marono, «L'infelicità fede
le » Si susseguirono sulle 
scene del teatro {chiamato 
« Del fondo » e « Teatro pa
triottico» nel breve perio
do della Repubblica parte-
noneai numerosi autori ed 
artisti, e ri debuttarono 
Donizetti e Bellini. 

Sotto il profilo architet
tonico la sua storia è que
sta: la facciata originaria 
e l'interno furono opera 
dell' architetto messinese 
Ferdinando Sicuro, noto 
come incisore, architetto 
militare e civile. Fra il 
1F49 e il 1851 il teatro fu 
rinnovato all'interno se
condo la moda neoclassi
ca, su disegno di Luigi Ca
talano autore del teatro de 
l'Aquila. Ancora un archi
tetto neoclassico, il tosca
no Antonio Nìccolini, rin
noverà nel 1892 la facciata. 

Eleonora Puntillo 

cow-boy in sella, presumibil
mente pronto a lanciarsi in 
caccia del cavallo selvaggio 
che gli pascola a pochi metri 
di distanza. Ne emerge l'im
magine di un uomo virile, di 
una vita sana e avventurosa 
dove contano soltanto poche 
virtù ed essenziali. Fra que
ste, suggerisce l'inserto, è ap
punto il dopobarba che infat
ti, la didascalia lo ribadisce, 
è « dove gli uomini sono uo
mini ». 

In quell'immagine, dunque, 
c'è già una narrazione. Caro-
sello spinge alle estreme con
seguenze questo meccanismo, 
lo rende particolarmente per
suasivo dedicando — secondo 
il suo specifico contratto isti
tuzionale — ben 100 secondi 
dei 135 complessivi di ogni 
spot (filmato) ad un raccon
tino che non abbia attinenza 
diretta con il prodotto da re
clamizzare. A recuperare il 
senso unitario della trasmis
sione ci penseranno i restanti 
35 secondi, nel corso dei qua
li lo spettatore potrà infine 
sapere qual è il senso com
plessivo del programma. 

E' in quei cento secondi 
(che moltiplicati per i cinque 
inserti quotidiani fanno oltre 
otto minuti di «spettacolo») 
che si esprime il vero conte
nuto persuasivo di Carosello: 
che si propongono al telespet
tatore, cioè, i modelli gene
rali ai quali è invitato a ispi
rarsi per accettare e consu
mare i prodotti consigliati. 

L'esame di questi suggeri
menti indiretti e ripetuti ri
vela una realtà assai grave: 
giacché ne emerge una com
plessiva ipotesi ideologica di 
carattere sostanzialmente rea
zionario. Più precisamente: 
Carosello ripropone, con rare 
e modeste varianti peggiorati
ve, il modello culturale che 
emerge dall' insieme della 
programmaizone televisiva. E 
lo rafforza, tuttavia, renden
dolo ancora più pericoloso 
proprio per la sua estrema 
semplicità. 

I dati di questa analisi pos
siamo citarli - da una inda
gine di fonte insospettabile: 
quella compiuta nel 1968, fra 
febbraio e maggio, dall'Istitu
to cattolico « Agostino Gemel
li » di Milano. Ne emerge, 
come prima premessa gene
rale. il carattere realistico 
della trasmissione che infatti 
poggia per il 39% dei casi 
esaminati su documentari e 
per il 33 °o su «vicende le
gate alla realtà ». Rara la pre
senza dei cartoni animati, ra
rissima quella delle canzoni, 
pochi i divi. Il pubblico se
gue dunque i raccontini di 
Carosello come frammenti di 
realtà vissuta; modelli con
creti ai quali ispirarsi per 
giungere alla conclusione 
« consumistica » alla base di 
ogni singolo filmato. 

Ma quale « immagine della 
società » è proposta da Caro
sello? Le trasmissioni, si af
ferma, «r sono fondamental
mente ottimistiche ancor più 
del cinema di tipo hollywoo
diano »; e, per di più, esse 
propongono una ideologia «de
cisamente conservatrice», con
siderando che nell'84°,o dei 
casi il telespettatore viene in
vitato ad identificarsi, come 
consumatore, in « modelli » 
che vengono presentati come 
già affermati nella società. Si 
può essere hollywoodianamen
te felici, suggerisce insomma 
l'insieme di Carosello, inte
grandosi nei valori già accet
tati dalla maggioranza. 

Borghesi a felici» 
inTV 

Per essere più chiari, sarà 
utile citare ancora qualche da
to. Chi sono i protagonisti di 
questa felicità televisiva cui 
il telespettatore deve unifor
marsi? (e vi si uniformerà, 
insinua la pubblicità, se con
suma i biscotti X o usa il 
sapone Y). Fra i 118 perso
naggi dei quattro mesi del 
Carosello '68. il 46,61 •« appar
tiene alla media borghesia, 
il 18,81 °i è costituito da pro
fessionisti o dirigenti: ma vi 
è un solo operaio (0,85 s« del 
totale) e due soli contadini 
("1,69 «a). Questi modelli uma
ni e sociali sono ribaditi in 
termini di reddito: il 69,50 co 
dei personaggi sembra discor
re un reddito medio, 22,03 c« 
appare decisamente ricco. I 
poveri sono appena 1*8,47 »«. 
E" un'immagine rovesciata, e-
vìdentemente. della società 
nazionale e chs non ha al
cuna ragione specificamente 
pubblicitaria. Essa, infatti, 
corrisponde perfettamente a 
quella messa a punto in una 
indagine dal CIP (il Centro 
cattoliro femminile), relativa 
al complesso della program
mazione televisiva (dallo spet
tacolo ai servizi culturali e 
giornalistici): qui risulta, in 
effetti, che i personaggi della 
tv sono per il 50 Vo piccoli 
borghesi, per il 36 «'a alto bor
ghesi o aristocratici e soltan
to per il 14»e di «ambiente 
popolare*. Operai e contadi
ni, insomma, sono permanen
temente esclusi dalla nostra 
TV. e Carosello (i cui conte
nuti sono severamente sorve
gliati dalla Sacis, azienda del
la Rai) si uniforma alla re
gola. 

Questa discriminazione, na
turalmente. non è isolata. Ca
rosello (come il complesso 

Proposto come « la più popolare trasmissione televisiva italiana », « Ca
rosello » ha avuto l'onore professionale — pochi mesi addietro — di es
sere presentato a New York ad un gruppo di qualificati esperti pubblici
tari statunitensi. L'accoglienza è stata di entusiastica sorpresa, si dice: 
tale, comunque, da persuadere la direzione del Museum of Modem Art 
di New York ad acquistare alcuni filmati ( o « spots », secondo la termino
logia del settore). Entusiasmo e sorpresa (ammesso che la loro eco non 
sia giunta in Italia artificiosamente ingigantita) sono state generate dalla 
formula, inedita per la 
pubblicità della televi
sione statunitense abi
tuata ad intervenire pe
santemente nel corso stes
so dei programmi inter
rompendo storie d'amore o 
avventurose, e perfino in
contri sportivi nei momen
ti di maggiore tensione nar
rativa. L'idea stessa di uno 
specifico « spettacolo » pub
blicitario da trasmettere a 
scadenze stabili e quotidia
ne avrebbe convinto gli ame
ricani, proprio in virtù del
l'alto potere persuasivo che 
possiede un « messaggio » co
sì audacemente concentrato 
in pochi minuti e travestito 
per così dire, da varietà ta
scabile. 

della programmazione Rai », 
privilegia gli uomini sulle don
ne, i giovani sugli anziani, e-
vita di introdursi sui luoghi 
di lavoro (il 40,58 °b degli am
bienti » sono di svago e di 
sp3ttacolo: soltanto nel 16,10 
per cento dei casi appare un 
ambiente di lavoro, ma que
sto non è mai un campo, ra
ramente è una fabbrica, abi
tualmente un ufficio o un ne 
gozio). Gli show pubblicitari 
presentano dunque ima im
magine decisamente difforme 
dalla realtà o più precisamen
te, come afferma l'indagine 
del Gemelli, « l'immagine del
la società rappresentata ces
sa di essere l'immagine del
la società italiana, per diveni
re l'immagine della societu 
borghese »; e ancora: « L'im
magine complessiva è quella 
di una società dove tutti com
battono, ma solo una parte 
gode e si diverte, e questa 
parte è la componente borghe
se della società ». 

Un fantastico 
micromondo 

Quest' ultima affermazione 
non deve trarre in inganno. 
Il « godimento » realizzato da 
quell'unica componente socia
le infatti, non è proposto — 
ed è facile intuirlo — come in
dicazione critica bensì come 
« il modello che è l'unico al 
quale può mirare il mondo o-
peraio e popolare». Più pre
cisamente. agli operai e con
tadini « tiene fornito un già 
desiderato modello di vita. 
che è poi l'unico nel quale 
possa espandersi la vita di 
consumo ». 

Carosello, in conclusione, 
costruisce quotidianamente, e 
lo propone a milioni di tele
spettatori, un micromondo 
fantastico con l'apparenza del 
reale, nel quale sono indicati 
come positivi valori ideologi
ci conservatori; valori che so
no raggiungibili consumando 
i prodotti consigliati. Scatta 
qui, dunque, lo stesso sug
gerimento indiretto che ac
coppia cow-boy a dopobarba: 
e che, nella Tegola generale di 
Carosello, fonde una pretesa 
felicità della ideologia bor
ghese alla felicità provocata 
dal prodotto acquistato lo che 
si desidera acquistare). Chi 
è estraneo a questi valori (o-

'perai e contadini...) può tro
vare sul video i modelli H 
cui uniformarsi. Come scrive 
Francesco Indovina (di cui 
citiamo ancora il saggio ap
parso su Pubblicità e Televi
sione) « la pubblicità non e 
che uno degli strumenti at
traverso cui la società con
serva e pubblicizza se stessa: 
i "valori" della pubblicità, gli 
obiettivi sottintesi nei mes
saggi pubblicitari non sono e-
stranei alla società nel suu 
complesso... » 

Carosello, infatti, non è « e-
straneo» alla Rai; e la Rai. 
a sua volta, non è a estranea » 
alla volontà politica dei grup
pi dominanti che la control
lano. Ancora una volta il cir
colo si chiude e impone obiet
tivi di riforma che investano 
in un'unica strategia tutte le 
strutture deìVinformazione na
zionale che sono infatti stret
te in un unitario groviglio 
di interessi economici e ideo
logici: dalla stampa, alla ra
dio-televisione, alla pubblici
tà. Compreso, come s'è visto 
— e con un ruolo rilevante —, 
l'innocente passatempo di Ca
rosello. 

Dario Natoli 

Rubato 
a Gemma 
un quadro 

di Cima 
UDINE, lo gennaio 

Un quadro di Cima da Co-
negliano, del 1494, che costi
tuisce una delle più preziose 
opere d'arte custodite in 
Friuli, è stato rubato la scor
sa notte dalla chiesa della 
« Madonna delle grazie », a 
Gemona. 

Il dipinto, che raffigurava 
una «Madonna con il bambi
no e Santi », della misura di 
45 centimetri di altezza per 
45 centimetri di larghezza, 
era stato collocato in una te
ca, protetta da un vetro, si
tuata sulla sinistra dell'altare 
maggiore. 

I malviventi — come è e-
merso dalle indagini — si so
no fatti rinchiudere nella 
chiesa ed hanno atteso la 
notte per portare a termine, 
indisturbati, il loro progetto. 

II furto è stato scoperto 
stamane dal parroco il qua
le ha avvertito subito ì cara
binieri di Gemona. 
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